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Louis Malle, in stato di grazia, ci dà il suo  Amarcord, la storia dei suoi anni di
scuola in un collegio di provincia.  Nel 1944 il  regista aveva 11 anni e stava a
convitto in un collegio dei gesuiti vicino a Fontainebleau. Un compagno arrivato
all’inizio dell’anno lo incuriosisce e lo insospettisce.Il ragazzo è diverso, segreto,
appartato,  misterioso.  Malle  comincia  a  tenerlo  d’occhio,  a  pedinarlo  fino  a
quando  scopre  che  il  suo  nuovo  compagno  è  ebreo  e  il  padre superiore  lo  ha
accolto sotto falso nome per salvarlo dalla deportazione. Ma anche altri scoprono
quel  segreto  ed  eccoche  in  una  fredda  mattina  d’inverno  la  Gestapo  e  i
collaborazionisti  piombano  sul  collegio,  arrestano  il  ragazzo  ebreo,  altri  due
israeliti che avevano trovato rifugio tra gli allievi del convitto e il padre superiore
che  li  aveva  ospitati.  Li  attendono  i  lager  nazisti,  dai  quali  non  faranno  più
ritorno. E la frase “Arrivederci ragazzi”, che dà il titolo al film è l’ultimo saluto
scambiato con i compagni che assistono sbigottiti e impotenti alla scena. 

-“Arrivederci ragazzi” si ispira al ricordo più drammatico della mia infanzia –
Così Louis Malle ha presentato il film alla Mostra Internazionale del Cinema di Venezia nel 1987.

L’episodio, al quale il regista fa riferimento nel film, è legato agli anni dell’occupazione tedesca
della Francia durante la Seconda Guerra Mondiale del  collaborazionismo e della resistenza,  dei
bombardamenti, delle retate, delle deportazioni.



Il regista ha girato questo film dopo il suo soggiorno negli Stati Uniti e quest’opera inaugura una
nuova  fase,  quella  del  ritorno:  il  tragico  ricordo  è  stato  custodito  gelosamente,  ma  in  modo
indelebile, finchè Malle non ha avvertito prepotente il bisogno di liberare e di ricostruire quei fatti
avvenuti quarant’anni prima.

L’immaginazione ha quindi adoperato la memoria come trampolino di lancio; Malle ha riesaminato
il passato che lo aveva tormentato per anni, quasi come egli fosse stato preda di un rimorso dovuto
ai privilegi di rampollo di una ricca e potente famiglia borghese e pertanto intoccabile.

Il titolo già reca in sé l’emozione centrale, il senso del
racconto:  l’addio  all’infanzia  del  protagonista  Julien
Quentin, figura chiaramente autobiografica.
Malle racchiude la crescita di Julien tra due distacchi:

 Il commiato dalla madre, alla stazione di Parigi; 
 Il commiato dall’amico Bonnet e da padre Jean,

nel cortile del collegio. 

Nella scena finale Julien segue con lo sguardo il gruppo
dei prigionieri che si allontana, mentre la voce fuori campo commenta:

“Più di quarant’anni sono passati ma fino alla morte ricorderà ogni secondo di quel mattino di
gennaio…...”

Crescere  per  il  protagonista  vuol  dire  soprattutto  confrontarsi  con i  modelli  maschili  della  sua
famiglia e rifiutarli: il fratello maggiore Francois, che lo tratta con sufficienza, e il padre, sempre
assente e molto preso dal proprio lavoro.

Quando riconoscerà  in  Bonnet  il  fratello  che  sente  come
vero e il vero padre in padre Jean, li avrà ormai perduti.
Malle  racconta  con  notevole  finezza  psicologica  questa
scoperta: i due ragazzi non dichiarano mai esplicitamente i
loro sentimenti,  eppure sono uniti  da un profondo legame
della mente e del cuore.
Anche quella del rettore è una paternità spirituale, molto più
importante  di  quella  naturale:  padre  Jean  sa  entrare  in
sintonia con il groviglio di passioni, dubbi e speranze, solo

lui parla d’Amore, di Pietà, di Giustizia, di Libertà.

“L’educazione, quella vera, sta nell’insegnarvi a fare buon uso della libertà”
Queste le parole pronunciate da padre Jean che Julien comprenderà solo alla fine, nell’arrivederci
che suona come un addio.
La  vicenda  trascorre  dall’ambito  un  po’  angusto  della  vita  di  collegio  a  quello  più  ampio  e
drammatico della Francia delle persecuzioni razziali.
Nel ricreare l’atmosfera dell’inverno in cui avviene la vicenda, Malle mostra di saper usare molto
bene la fotografia: egli privilegia l’assenza di sole negli esterni e i colori freddi, quasi lividi.

Louis Malle nasce a Thumeries (Francia) il  30-10-1932. Dopo aver frequentato l’università  del
Cinema di Parigi, diventa aiuto-regista di Robert Bresson. Esordisce nel 1957 con Ascensore per il
patibolo,  un  pregevole  thriller  psicologico  con  richiami  hitchockiani.  Nel  1960  rivolge  la  sua
attenzione  a  temi  meno commerciali  e  definisce  il  suo linguaggio basato  sulla  qualità  formale
dell’immagine,  attentissima  alla  dimensione  figurativa,  e  combinato  ad  una  sottile  e  costante
polemica nei confronti dei costumi borghesi. Questa poetica dà ragione anche alla sua predilezione
per il documentario che inizia ad alternare ai film soggetto.In polemica con il cinema del suo paese,
si trasferisce in India, dove gira una serie di reportage. A metà degli anni Ottanta torna in Francia
per realizzare una delle sue opere più importanti “Arrivederci ragazzi” (1987).
Le sue opere posteriori si rivolgono alla vita della borghesia e alle tematiche “scandalose” tipiche



della sua filmografia.
Muore in California il 23-11-1995. 


